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Q SICHELINO STUDIA IN SEMINARIO, 





VI, 


if Non andò enari, che Michelino s'av- 
*fvezz) alla vita del seminario, sebbene 
Wi; principio gli fosse sembrato duro 
vere fame, sete e sonno, quando vo-. 
fiano 1 superiori. Era perciò sempre 
fironto al suono della campana e già 
fido dal primo mese il prefetto della 
ifmmerata ne fece onorevole menzione 
delrapporto al vicerettore. In iscuola 

ta uno fra 1 


| | 
hai 


I} 


nea destra. Ma nel prinio anno il 
Miérilomagoiore di un seminarista con- 
isleva nell'osservanza delle regole di- 


lelle cerimonie religiose. In questa 
fatte Michelino non era secondo a 
lessino. Il suo veladone da festa, 
| Reneiotto 1 calzoui lunehi erano sem: 
It spazzotati, bene ripiegati e riposti 
tell'urmadio. Appena ritoruato dal pas- 
eggio ripuliva dalla polvere il suo davo 


PI leva nella cappethtiera. Avevi 
| 


il 


| sile. Quest’alto religioso dovea essere 


quattro più distinti e 
| Spesso gareggiava con questi pel pri- 
| Doposto d'onore, clie s1 diceva con- 





DI a partieolare di tenere sempre lu- | 


file scarpe: soltanto eli dispiaceva 
(Si non noteivi applicare le, fibbie di 
Metallo» percliè nor lo permetteva il 
i; colamento. 
f *iuia con tanto ordine, che pareva, 
me prozia corno Vi av 
“ua ) COMETA l'a. 
Per parlare delle pratiché re eligiose 
Psogna incominelare dalla sua camera. 
gli se ne aveva formata una idea in 
îsa di don 'Antanio. e siccome 1 sU- 
‘101. deo punto lusciavano am- 
I Pia a libertà tà fupeiulli, Michelino la 
qeglare di qui adri 
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‘esempio. A messa; a vesperi ed'in ogni | 
adunanza in chiesa egli stava con una 
| compostezza da San Lai: Assisteva 


alle prediche ed alle istruzioni reli- 


giose con tale attenzione, che non 
perdeva parola. Nel confessarsi poi e 
nel comunicarsi era'così raccolto, che 
destava 


zione umana la dismvoltura, la natu- 
ralezza, 
dirsi il possesso della scena, interessa 
eli astanti. La stessa vanità feminile 
trova se non lode almeno compati- 
mento, quando è gmdata e sostenuta 
dal buon gusto nell'uso delle cian- 
frusaglie volute dalla moda. I semi- 
naristi, come le monache ed i frati. 
non trovano occasighe più favorevole 
per soddisfare alla loro vanità che la 
confessione e la comunione. 

A quei tempi a iutti gli scolari tanto 


deeli istituti governativi che dei semi- 


nari era prescritta la confessione men- 


provato con l'attestuzione di un eon- 


fessore e colla controlleria del cate- | 
che allora era la persona più 


chista, 
autorevole dell'istituto; tanto autore- 
vole, che nel oo qiiando più non. 
rimaneva nell’i. r. einnasio liceale di 
Udine che ae di, quella scoufinata 
autorità, furono espulsi 26 giovani per 
la volontà del catechista Hn Lorenzo 
Schiavi, amicissimo di monsignor Ca- 
sasola, contro il parere ditulto il corpo 


inseguante. 


NOn è » fuori di Inogo accennare, che 


questo CAVO SAC Mao Sc hiavi deposto 
ufficio dallo stesso governo | 
Austriaco. e non rmanmmiesso dal go- 


dal suo 


verno lialiano malerado l'appoggio 
del partito clerisale Idlinese, vitenne 
poscia per l' interposizione di uno del 
nostri vescovi un posto di professore 
nei cinnosio di 'Triesta, 

Lau confessione mensile adiungue era 
4 sha HO.i 


obi catoria;, ma 


ammirazione ne! superiori ed | 
invidia in molti compagni. In ogm a-. 


la spontaneità, o come suol 


i slava | 





PERIODICO SETTIMANALE POLITICO-RELIGIOSO 








-- rig — nr n 


Nona 


e ria 





(AVVERTENZE 


T \papamaenti cer rieevono, dall'amiini. 
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a chi voleva emergere fra i compagni, 


| Oltre alle sei domeniche antecedenti 
ed alle sei susseguenti la festa dì San: 


Luici Gonzaga. nelle qiali. cinscuno 
Na Ta 


‘era in dovere di accostarsi al Saera- 


mento della. Penitenza e dell’Eucare- 
stia, se voleva che sul conto suo non 
si facessero sinistri commenti, in se- 
minario era anche la confessione fa- 
coltativa settimanale. A. questa non 
mancavano mai quelli, che intende- 
vano di essere designati al sacerdozio. 
Potete immagmarvi, se vi mancasse 


vie che già si figurava d’essere 
| parroco! Egli dava i in nota il suo nome 


Geni s sabato mattina al prefetto e que- 
sti passava la carta al vicerettore, che 
secondo il numero dei notati delle sin- 
gole camerate avvertiva un maggiore 
o minore numero di confessori di sug 
fiducia, i quali sul declinare del sole 


si trovavano nella chiesa del semi 


nario. 

Michelino în quel dì non ginoeava. 
non rideva, non ischerzava. Avea sen- 
lito più volte a ripetere dall'altare, che 
certi santi consumavano tutta la gior- 
nata per prepararsi alla confessione dol 
raccoglimento, colla meditazione, colla 
penitenza. Per tale motivo a desinare 
lasciava la metà del suo pane. Nelle 
ore libere dallo studio sì ritirava nella 
chiesa insieme ad altri compagni, coi 
quali faceva a cara di santità, s'in- 
zinocchiava a piedi di qualche altare, 
leggeva divotamente ora il Kempis, 
ora il Liguori, ora il Segneri; poichè 
in quella. circostanza portava seco: un 
fardello di libri ascetici, come ai sommi 
uostri usano cerie p.nzochere: Madri 
cristtane. Legcendo sospirava: e sin- 
vhiozzava e sì batteva ‘il petto. Indi 
chiudeva. i libri, si ritirava adi anviri- 
ginocchiatojo, vi appoggiava: i. gomiti 
sulla parte anteriore e col capo lfra 
le, mant tutio si: soneentrava! 'inUse 
sLesso, f{ucendo H'acqu chi coumienva, 


t) IRA lea i 
ui ia: sidinat Ualto ‘ero 
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di piano 


MA sTtt- 















diava di apparire estraneo a ciò, ch 














sale dice: < Donrinus sit in corde tuo 
et in labtis tuis, ul confilearis omnia 
peccata| tua». Michelito fa il’ seono 
della. santa ‘croce e recita il Confileor 
fino. alle parole mea culpa, mea ma- 
una, culpa. Quindi senza aspettare, | 
che il confessore perda il fiato ad e- 
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ali e |strargli le parole ‘col cavaturaccioli, | — Ciò chesi VIGNE a sive Î 
di glieuccedeva d'intorno, Dopo un buon | dice subito: Sono stato a confessarmi | fessione, non si dice Mei vi, È 
| il quarto d'ora di operazione mentale oggi Otto, sono stato a comunicarmi, | viva. ara 
i | estraeva dalla tasca la matita e sopra {ho fatto la penitenza impostami e dopo | Con tutto ciò Gio, Balla} 
Ù | una. cartolina segnava in compendio | ho commesso l seguenti peccati: da li ad un nese 6 MEzzo vene. 
i le mancanze commesse in quella set-|' Più volte ho recitato le orazioni di-| mato in direzione è poro nas, 
hl 4 10), timana. Finalmente recitato l'atto di | stratto e guardando attorno, non venisse espulso dal serio È 
| ! dolore, intraprendeva il Via Crucis e | Un giorno mentre eravamo a messa, (tia 
! passava da una stazione all'altra con | ho sentito cantare una parussola, è DE LOR A | 
d ND tale raccoglimento della persona e con | tosto mi venne alla mente la mia nc RE 
I st manifesti segni'di dolore, ‘che pa- cellaja. i miei riehiami, le mie sabbie. | | 
reva uno di quei pochi discepoli. che nè ho potuto in ralcun'modo cacciare | Au SIGNORI Deb CiorADINI Ind 
accompagnavano: Cristo nella notte I la ‘tentazione del diavolo, che era ve- res | 
della .sua Passione. In questa parte | nuto a distrarmi in fornia di parus- il 
I È della gesuitica rappresentazione egli, | sola, | | 
É i benchè venuto dalla campagha, in poco Una volta mi sono lagnato della|.  Adnnquea voi;o Si.nori, non mara 
tempo aveva fatto immenso provresso minestra, che sapeva di fumo. . te SOBRIO AA 
e minacciava di superare i com paeni Un nuo compagno aveva, recitato CAT Fi IR: ni: HU "e I 
È | per idoneità di finvere le cose al vero; I60A la lezione dl IMAEsKho gli disse; sini CAI ea 
| Eccoct'alla'sera. Or I'uuo. or'l’altro Bravissimo. lo ne ebbi invidia. dre Bresciani della Compagna di de 
| i capitavano gli operaj della viena e 0- li co n AS ANCHE ARIE nolt era necessario; vio licmte uk 
Ù gnuno entrava nella “stia edicola di te= | 1,1% 11) eno o ara ME ao: Fiastra ve lato Vicor) 
| ano, detta volvurmente casotto. I ra- SHE lavagna dora anteena” colla la ARES ReTSOne fuspostissime 0 
i il ROLE TO A CIA ncindechiul ciali posurolata ed il maestro gli disse, che | VOlte vi abbisno gia servito prima ft 
I Î o ari DICO i LR TR " jar; IATTA era un'oca col | altnnatnente ai PIERI d dd 3 Ostu Duo i 
SCUNnOo IManzia quel confessionale, che Ts Ra quando rentaste, che 1o ve is. trasoc 
O si;‘aveva prescelto a ehe era tto co. Un'altra volta ho SOBIMESSO MB BTRE) ovaie IM [010200 000 
| mandato. ‘ma raccomandalo’ di dok | peccato, perché ll} sono compiaciuto | NiPvi, benche timnra uon abbiate atteni 
| cambiare avpiacimento; Il direttore! teo pi a DE pi IRAeStTo da UNno;| feto; prielio' pafa/elie appese 
i spirituale del convitto osservava, che | È PNE! compagni. Seli Et UAralo A SITÀ I) 
i èrA buona cosa tenersi sempre st uns: A scnole PESI bozzettina DIena di puler, o 3 Ma Ret l'i SCI 
vp IONI ‘ lc eri NO Ri oe GIO ue Personaggio, QUI vol lidit 9 
desimo confessore; il quale imtale moro Mo PEN ti DO RS Egli. Al Sd perche viajuti a commettere uu atti MY 
avrebbe Conosciuto meglio Rosta bia raccolto dal Moi (le “SOA CONOSCEUTI, lenza ce d'Ligiustizia, nou sia disposto 
sogni To stato della edi saba na Dopo averli fatti digiunare Pei Vano | Videre con Prato 'euore di avere Lej0 
ci avrebbe susverilo 'imedj più 0p- I “no da dopu I Dr re VUOLI) la hoz- | CENE Rui» TA 
portuni.a enarire dalla lebbra del bee: zettina nella cattedra delmaestro, Dopo TEO n LARA] Treo CHE suoi 
: Loi i ut guarto d'ora il povero uomo si pie- | "342 di tevermi frai soi TESS] 
cato. -Cid'è vero, perchè il sigillo della | | IR ! pet sentito. Col QUA inilantA è fel 
confessione è sacro, benchè > racnzzi| SAVA da Lutte le parti ed ora si ab- Gul ho Se pe ORO ao: Vill 
fatti‘ più adulti, dopo aleuni ‘esperi» | VAN Si SLAM la gamba destra | cate del 1848. Su juvece credera, chi MM 
menti in contrario, non sbbiano nio: ed Ola ta SIMISLrA, finchè LO potendo Inuthe: e clie non possa pis i] 
| strato fiducia nella sua viutaneibilità; | PI! dI di diede Afanza. doi lostora cui E, 
Michelino s'accosta al confessionale. | U!® AeLEmici “csi PAPEvano Ja RI a a as 
Prima: sì presenta al pudre spirituale pt È no detto) QUE Volsbi karo: AOC PAI 0.100 veder 
e dice: «Lodato (esi Cristo». Questi mofess di si ed Luo: POR (IT tuo ulticio, sia stato couinesso CIS 
risponderido 15, giuculatoria allausa Hu CSsure £ IN elluUppe i] ministro dij più OA piu 1udeilizente, 3 gine 
dà I: nat AIAR ALA, PERTINI. proficua dine: nell'uuseznitnento ptte 
o n ei ne, Rel se vengono a cia se voi colla vostra (ore o 
SM e ca prin pere. che si fudera la spia ! i guidati dalla vostra inesauribie cer 
i alla sar Meni e ques s'Inginocchia — Ma questo pon è farla Spia; è | Vaste ad ottenermi altrove du poste * 
roi ivi 3 J I, | Risa ge MERI afo va fg, 10 IO | 
DO amine di otto mi lttri ad tina ni dovere, da cli Dessuio DUO edi. | eo e di gl gi ciao» 
(Eel Mersì, pro ov 
i forlì più:o meno grandi. Di dentro si — Domando perdono, ma io non lo e n Noa) liga 
Li apre uno sportelletto ed una voce na- e che se jo non: valgo ad uses 





asgl * 






Udìbe, non potrei fan ineglio IU E ii 
|-winnasio, fa mia morale nou € — cal 
sulle nrassiue della cuni Uiiitiesa i 
un Caraibo, un Calo, i Di 
parrocchia e 10 tniuada ino UA SNC gl 
imiuistrare i sacramenti e cos 1°” 

| stinguere.o locaiizzare la 148! sui el Bb 
purchè gli appestatori stavo s 7 pa 
d'oro pel dominio temporale, del! 09° 


dl L | | n 
«— Ebbene. lo saprai per l' avve- 
ulte, + E chi era quello spiritato ® 
n Te \ n * a Pira ATTI n 
ila un esterno, Giovanni Bat 
Usta Romano (1); ma Ta prego di noti 
dirlo a nessuno. | 
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» puo interrogare l'au- 


tore di qeila burla; che è aucola vivo. 
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pietro e dell'avversione alle istituzioni gover- 
tive. Adogni modo voi dovrete rasseunarvi 
dla necessità di vederini in provincia, finché 
fdio mi lasciera in; vita, Di questo vostro 
agrifizio pero sarete ricompensati largamen- 
pi poiche se sarò libero delle occupazioni sco- 
gtiche, avrò più di tempo e meno di ostacoli 

sattendere all'Esaminalore e spiegare mi- 
slamente al popolo 1 misteri piu reconditi e 
sare il velo, che copre gli strati più interni 
bia nera cousorteria. 

W'immazino, o Signori Scribi e Farisei del 
iindino, che roi eolla xostra solita ipoerisia 
pi rendiate a ris:, perche alla vostra into- 
magione delle fabbricerie 0 abbia risposto con 
va dichiarazione personale. — Siunori miei, 
dletatevi e permettete. che vi dica. che seb- 
ine siate maestri d'impostura e d'inganno, 
questa volt 
| elle vostre armi, sicche finecia d' nopo 


a non siete stati felici nel ma- 


ea 


if peggio dd 

bwere fra le linee per indovinare i vostri 
Pla mia persona, non la fabbriceria) 
ela mia persona, che 


nenti, 
de vi stasul'fezato,; 
fbrreste chie fosse "bene revolata è possibil- 
col palo turco, come con futta cia- 
colonna 


mente 
soma vi siete espressi nelle feride 
di vostro luiido giornale. Se vî stessel'0 a 

more le fabbricerie, avreste ;iarlato di quelle, 

che hanno couti ben più antichi da presen- 
Mo tire alia revisione della r. Prefettura, uon 
di eccitare il parroco del 
a fare Il suo 


ameste omIuesso 
Satiisimo Relentore. di Ul: 
preferenza a questo par- 
dei quali colla 


dovete. Accenno di 
È mevtra un centinajo di altri, 
Ul pazienza rivedremo i resoconti, 
parroco del Santissimo Redentore risplende 
W per aureoia di liberalismo, bebche sta Sao 
MW di piu bevemeriti fondatori del Cittadino 
llaliano; Se vi Stessero a (Quore le fabbri- 
ilimbergo, di S. Maria 
mdo di San 


perche il 


Cere, parleresie di S 
di Corte di Cividale ecc. È pil 


asciato di acceli- 


Lenpardo non avreste trail 
IC61 al 1860. Peroc- 
roco direttore 


suddetto 


alla gestione dal 
dit in quella circostanza 11 parte: 
delia fabbriceria pel quinguentito 
riurò sulla inappuntabile onesti GRISUO uz 

una ventina circa 
falze alla nano 
Quel giorno sal 


e: 
ca4 
Large 


Mbistratore, malgrado. che 

di testimonj colla ricexunte 
Sf abbia giurato il contraTio. 

sempre fatale ala inoralità, price Uno bio 
Audrea Scauunak, VISIO 
del parroco, seduta 
Mante, si rivolse al com sani festimoni eda 
ice chiara esclamo : Uomini. ora finalmente 
Umprendi, che giurate il falso non e be? 
Gio — Ma di queste comiene, che ci 
Oenpiamo con calma e 
bile dilisenza per dare ln ti 
tura il filo sicuro ili scoprire pe 
Perpetrate in danno delle chiese e del sal 
Mito Ja direzione del Morto 3° 
Mehi e di domandare la elusione, 
fl'invanni e le trutle nun fanno pagamento. 
pt ogni evento vedremo, come SOLO x 
| amministrate per SO anni le rendite sua 
"| clitese: sotto, la direzione dei parrochi e - 
gia utile per la causa pia, che rimangano | 
mano delle fabbricerie laiche © ritorniuo 4 


testimoni di nome 
Bf &l udito il giuramento 


GOse | 
con tutta ja possi- 
io alla r. Pre- 
le mangerie 
ll 


titiil 


peverentli pare 
perche 
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ESAMINATORE. FRIULANO 


monopolio dei preti o piuttosto passino inte- 
vamente al governo. 


Prete Giovanni Vogrig 
(Continua). 
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FESTE Da BALLO © PIOGGIA 


Una volta le feste da ballo non facevano 
nè fresco, nè caldo alle campagne: ma, do- 
pochéè i gesuiti si eressero a maestri dimo- 
rale, il ballo divenne ta più grasule sventura 
dei campi, Iddio sdewnato pel ballo non man- 
dava piu.né sole, ne pioggia a tempo 0ppor- 
tuno, E questa «dottrina fu insegnata €01 
tanta ‘ostinazione, che in. varie parrocchie 
nono si dava l'asso.uzione pasytrale a chi a- 
vesse ballato od auche «sì fermato 
vellere il ballo. 

Era naturale; i gesuiti, che sì avevano 
assuntà l'impresa dicfar ballare a loro pia- 
cimento 1 cattoligi di. Buarepa, disposero, che 
i ballerini invece di pagare per ridere sulla 
festa (lovessero pagare per piuugere In sa- 


fosse a 


crestia. 

La cosa andò bene fino nd un certo punto. 
fino a Che i gesuiti dividevano il bottino ed 
ifcomando cogli altri coînteressati: ma quando 
questi messeri dallo spaventevole cappe + 
;aecio vollero farla-dar padroni e comandare 
ai soverni, la cosa cambiò d'aspetto. Di 
prima l'autorità civile lasciò ballare tutte 
le feste, poscia anche a mezzaquaresitii, 
indi qualche sabato di notte, finalmente an- 
che il venerdì ed in ogni altro giorno. Al 
lora ol quante disurazie piovvero dal cielo! 
Tuiti gli avvenimenti sinistri erano una pu- 
nizione del cielo in causa del'ba lo. bi que- 
sta fede sì mantiene tuttora in qualche, par- 
rocchia della Siberia, 

A Gorizizzo i pre volevano che non si 
ballasse ai 17 agosto, perche era bisogno di 
piozgia, e per impedire il ballo, che si te 
neva in nna osterza non lontana dalla chiesa, 
fecero suonare tutte Je campane per quattro 
ove seriza alenna interruzione. La pazienza 
dei ballerini vinse ogni ostacolo e si ballo 
anche dopo che 1 reverentli campanari nOn 
avevano piu fiato, Ma che avvenne? Ildio 
iù quella stessa notte mando la pioggia, che 
tanto si desiderava ed m così graude abbou- 
danza, che si dovette chiudere Ja festa; dopo 
però avere ballato a sullicienza. 

Nel 24 Avosto, sagra di, s. Bortolomio a 
Clastra. i giovani avevano stabilito di. bal- 
lare. Il parroco. venne a saperlo ed a messa 
predico contro il ballo berteggiaudo i gia- 
vani, che avevano preparato quel diverti. 
mento. I.giovani restarono offesi dalle pa- 
role del parroco.è ballarono anche per fare 
ilispetto al ministro di Dio. Ed Ilio. sde- 
unato contro, di essi, mandò nella stessa notte 
molta pioggia, che ralleyrò tutto quel di- 
stretto. 
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Nel 81 Agosto si ballò. a Tricesimo. Nell’in- 
domani cadile quan:a pioggia si volle sulla 
metà del Friuli, a, 

Decisamente anche il cislo va al contrario 
di una volta, quando i preti a maggior gloria 
di Dio disponewano.a loro arbitrio. di, ogni - 
cosa. Che siano penetrate ancile lassù le 
massime lberalesche dei frammassoni * 


re ERE leon 


COMUNICATI 


Nel N.° 34 del Tagl'amento si legge 
un articolo offensivo all'indirizzo degli 
Evangelici. Ciaseuno è padrone di cre- 
dere quello. ehe gli pare più fondato 
sulla verità; ma non ba diritto .di de- 
ridere chi non è della sua opinione. Un 
cristiano. che, operasse altrimenti, mo- 
strerebbe con ciò solo di non credere 
quello. che professa di credere, Tale mi 
semlra l’autore di quell'articolo, il 
quale se sì guardasse attorno, vedrebbe 
quanto ancora gh manca per mettersi 
al sicuro dalla derisione. — Perocehè 
chiama n%0va la reltoione deshEvan- 
reliet e per consegueriza ignora le 
enerra fatta al Vangelo in Italia molti 
secoli prima che a difenderlo fossero 
sorti preti, frati e professori di Uni- 
versità in Boemia, Germania ed In- 
chilterra. 

Dispiace assai il vedere, che certi 
uomini, i quali si atteggiano a mae- 
stri di verità, ricorrano alla menzogna 
jer sostenere la loro causa. Gli Evan- 
relici di Porilenone non hanno Dbattez- 
zato 1 loro fieli sulle rive del Sentiron 
e del Noncello; ma se mar avessero 
intenzione di farlo, non dimandereb- 
\ero il permesso al Tagliamento, che 
» un fiume incannatore, poichè in cerli 
Luoelri si nasconde sotto la gliaja per 
romnarir dove più gli aggrada e meno 
se lo aspetta. 

È poi uno scherzo di cattivo genere 
quello dei preti di qui, che a bello stu- 
dio confondono il cardinale Nina col 
Nitia di Pordanone. Perdcehè “éssi di- 
mostrano di avere minore stima del 
loro segretario di Stato che noi dei 
nostro venditore di liquori. Hanno for- 
se invidia. pei.chè il sostro.Nina vende 
cose reali e confortanti, mentre il loro 
li pasce. soltanto difandonie e di vento‘ 

In ultimo, prego i preti del Zagla- 
mento a nome dei miei correligionarj 
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a non ischerzare sui sacramenti co- |pastorale_la filossera colla stola, la filosse ÙI 


muni a noi ed a loro, e che se mai 
avessero voglia di porsi in, polemica, 
usino modi, frasi e contegno più civile 
e not, risponderemo: difendendo i no- 


stri ‘prihcipj religiosi‘senza deridere le 


loro' cerinionie; 
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POVOLETTO, 1 SETTEMBRE.— | 
La Patria del Friuli in data 29 agosto” 


‘iferiva. che a Povoletto il sacerdote 
Luigi Mander aveva condotto in pub- 
blico la cosiddelta Banda sacra ed a- 
veva occupato il posto assegnato alla 
banda di Tricesimo invitata dai par- 


Pocchiami a solennizzare la sagra, Ri-! 


portava pure, che gli abitanti soprasse- 
dendo a quell’atto di villana petulanza 
atfrirono del vino anche ai suonatori 
della Banda sacra, benchè non invi- 
tati e che il Mander rifiutò brusca- 


mente l'offerta, — Tutto questo è vero, 


come vere sono molte altre cose, che 
rendono poco praia in Povoletto la 
presenza del sacerdote Mander. 

A questo proposito mi permetto di 
‘are una sola osservazione. Se il sa- 
eerdote Mander coll’apposgio di alenni 
sconsigliati ebbe il coraggio di offen- 
dere la pubblica opinione e presentarsi 
? Suonare ocenpando il nosto assegnato 
Ha distinta Banda Tricesimana, si fl- 
guri ognuno. a quanti guai, a quanti 


| Ste viti, in 


dal cappuccio è dal cappellaccio tricorne. 


Ora sembra constatato, esserci capitata an- | 


chela filossera delle viti, Colitro questo in- 
Setto devastatore non si conosce: altro.rime- 
dio che la distruzione dei vigneti. Danque o 
presto o tara! o jin questa località o in quella 
noi vedremo abbattute le viti attaccate dalla 
lilossera. A questa condizione in [Francia sono 
gia due milioni di campi, — Il giornale Gio- 
vane Acqui consiglia a pensare per l'avve- 
nre. Fra i suggerimenti, che ci da, ragio- 


nevolissimo ci ‘sembra quello di riprodurre | 


le viti col seme dell'uva americana; col 
Seme, diciamo, e non col sistema delle bar- 
batelle, clie possono essere eli infette, Que- 
grazia della. rigogliosa veueta- 
zione riparano più facilmente ni danni pro- 
dotti dal morso del inalefico invasore, 
Agricoltori, nou ‘dormite innanzi a) peri- 
colo, ne lasciatevi inzanuare dagli iunoranti, 
siano pure. preti, frati, parroclii e vescovi, 


Pensate alle sciocchezze, ché vi hanno Ven- | 
‘dute dall'altare contro l’uso dello zolfo, e 
Sapplatev? regolare, Pei sacramenti ricorrete | 


a loro: per le viti seguite l'esempio di quelli, 
che raccolgono uva, 
— {1} 

IL VICARIO DI DIO:(— In molti giornali si 
parlava questi giorni di una seduta dei car- 
dinali riuniti per decidere, sé si potesse ap- 
pagare il desidario del papa di uscire dal 
Vaticano. La Gazzetta di Venezia disse. che 
la discussione fu vivissima.e che > card nali 


| SÌ separarono senza prendere decisione di 
sorte; e che il capo dé 


cardinale Bonaparte. 


E inutile il ripetere queste scene ai preti | 


zucconi. i quali contiùteranna ad insistere, 
perche così vuole il Comitato Cattolico, che 
Il papa è sempre prisioniero del governo i- 


| betua si ritiuta e risponde soltautà pr 





| pesare sullo stomaco un grave prec 


il'opposizione era il! 


| purgatorio, finché 
Ma pazienza fiù QUIS porelià gala, 
ciano, il vescovo non Soffre, Quit. 


la caccia Non ss 
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SI lagnano gli abitanti, è, det: | 
besfenimia come un IMICO, 63011, 
«li fa ferma © Core dietro i Ls 
non è pronto ad ubbilire n Comet, 
che altra mancanza, jl cappella sa 
| Tecitare pazientemente Una giacula Pi 
"ompe in moccoli, clie fauno tura 
reccii, 
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— Raccontann per Je hotterhe Î tal - 
vado, che una perpetua, ai 15 di toa] 
Mmezzodi, era sulla via pier Sesto al kia] 
wontata in una carretta tirata di té 
rello.. Arrivata. al luogo destinato vd 
Inanuda un pronto sogcorso Il soccitv 
a tempo opportuio, Il sindaco actor 
ch'egli, vuole sapere un nome, ma led 








tela via; i0 fra pochi giorni ritime 
Casa N...., come infatti ritornò ]] giore 
Che cosa. è tutto questo mistero tin 
luno. Eccone la spiegazione, I: }5 Agus 
giorno della Madonna, giorno di perdi 
miracoli e di grazie, La perpetua sen 


recò a Sesto per esserne liberata F 
la sua fede, che Ja Madonna la est 
può testificare l' Ospizio di San Viiv 
shiamento, 
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LE SOLITE FIGLIE E MADRI. n 
Scrivono, che le Figlie di Mura e bl 
Cristiane sono stanche stufe delle sf 
Cite Ogni giorno introduce | abate inf 
prezliere, confessioni, comsnioni, cx 
zioni ed altre pravezzo, Esse dim 






Inutile per la vita eterna e pernicine 


gia pa esamente annojate di quella lg 
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ati dispiaceri debba andare Incontro un | *aliano, come lo era quando si vendeva inj Vita temporale. L'abare procura di sod 
a SIR Ci ‘rancia la pavlia del 4 viaciglio, | il pallone in aria emette in opera È 
privato, che voglia parlare di pro- E rancia la paglia del Suo augusto siaciglio, patlone lu co } | a 
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:' NRE s 5 + ea Ra, CAR agi aMma-, servi, Î suoi salariati? Se noi Vedessimo. in] come si è ciù venuto in altre parrnocie | 
ceegiata la mia vecchiaja, Ora il dado | una famiglia i servi imporre ordini al pa-|le Figlie di Maria di Moggio fate 
è gettato; e giacchè la Patria del Friuli | Aroue, diremmo di certo, che quel diseraziato | fine, che ebbe ta inveuzione della dol 
è proclive a difendere anche i rurali | Posto sotto tutela, è prigioniero, oppure | tabacco abaziale. 
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ABBAZIA DI ROSAZZO È 


ANCORA POSSEDUTA DAL VESCOVO DI UDINE (2 


Vi mi Sd 





\ tico 
al e 3 
\ in onta alle leggi sulla conversione dei beni ecclesiastici. 
h Ì 
té or 
Sono già due anni, da che la bugiarda | i quali divideva le rendite ed 1 beni dell’Ab- | “ onde fu decorata quell Abbazia, nonché 
ta] Madonna delle Grazie (ben s'intende il gra- | bazia di Rosazzo, così la discorre di questa | “ cogli altri diritti, prerogative e regale 
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Ì iiiso foglietto così intitolato ) ebbe a pro- | 


‘ij leggi 6 giugno 1366 e 14 agosto 1854 


$ dire finalmente il r. Demanio a rivolgere 


i & Rosazzo, e da lui ebbe fondamento il 


| meravano ben 36: villaggi dipendenti da 


‘© Pieveece,, per confermare la natura di detta 
| istituzione; epperciò accennando di volo, 












































Abbazia : “annesse alla medesima, giusta alli suol fon- 





































Menziona forse il titolo di parroco questa 
Ducale, che tanto sì estende ad enumerare 
i privilegi di quell’ Abbazia ? Dabbravo, f0- 
glietto religioso, p rovati a rispondere. Grazie 
al cielo non è abbruciato 1 archivio muni- 
cipale insieme alla Loggia, e in quell'ar- 
chivio troverai, che innanzi alla soppres- 
sione del patriarcato aquilejese l’abbate di 
Rosazzo (e non mai parroco ) era inscritto col 
medesimo carattere dell’abbate di Sesto e'di 
Moggio, e che era suo obbligo di sommini- 
strare alla Patria del Friuli tre elmi e due 
baliste; e dopo la soppressione del patriar- 
cato troverai, che, morto il cardinale Qui- 
rini, dopo il 1762 l'Abbazia passò al cardi- 
nale Daniele Delfino, a Gian Girolamo Gra- 
denigo, a Bartolomeo della stessa Casa, & 
mons. Sagredo, al cardinale ZoWfzi, a mons. 
Rasponi e che tutti la possedettero per il 
suesposto titolo, a complemento della ri- 
spettiva congrua e senza alcuna novità. 

E prima, che ti ricordi il vescovo Lodi, 
rispondimi, Madonna carina, chi era il 
parroco di Rosazzo nei cinque anni di sede 
vacante, che susseguirono a mons. Rasponi? 
Forse il regio Demanio, che teneva le rap- 
presentanze, o per esso il dottor Benvenuti, 
che teneva l amministrazione? 

Eccoci pertanto all’ epoca di mons. Lodi, 
ed in questo frattempo troviamo ricordata 
la parrocchia abbaziale di Rorazzo, come 
cosa di sua invenzione, e se vogliamo anche 
con approvazione tacita od espressa delle due 
Autorità ecclesiastica e civile. Deriva forse 
da questo, essere stato contemporaneamente 
| Vescovo e parroco Mons. Lodi? Lasciatela 

passare; Madonnuccola cara; che se mai ti 
sognassi questa coesistenza di benefizj mn 
una stessa persona, già proibita dal Concilio 
di Trento e che tanto la civile quanto la 

ecclesiastica Autorità non avrebbero mai 
sancito, tu berresti troppo grosso. Io intanto 
ti dird, che cosa abbia fatto mons. Lodi. 

Devi pertanto notare, che la giurisdi- 
zione abbaziale abbracciava le parrocchie e 
ville vicine, le quali, parlando con linguag- 
gio canonico, erano unite ed incorporate al- 
T Abbazia di Rosazzo, per cui il titolare po- 
teva anche considerarsi quale Ordinario delle 
stesse parrocchie, ovvero parroco abituale, 
mentre i rettori spirituali delle medesime 
chiamavansi vicarj, vicarj curati o curati, 
quali realmente venivano tenuti fino agli 
ultimi tempi, come consta dai documenti, 
che esistono presso le singole parrocchie in- 
corporate; perchè appunto i rettori delle 
medesime mancavano del loro pieno titolo. 

Ora che fece mons. Lodi? Dovendo man- 
tenere al servizio della chiesa abbaziale due 
sacerdoti, che di nulla si occupavano e mar- 
civano nell’ ozio, egli nella sua duplice qua- 
lità di vescovo e di abbate pensò staccare 


4“ dai beni nel Veneto Dominio esistenti presso 
4:51 monastero detto Abbazia di S. Pietro di 
“ Rosazzo dell’ Ordine di S. Benedetto un 
“tempo della Diocesi Aquilejese da noi sop- 
“« pressa ed estmta, come si premette, cui 
“(monastero )il figlio nostro egualmente di- 
“Tetto Angelo Maria Quirini cardinale della 
« prefata S. R. Chiesa nominato attuale ve- 
«covo di Brescia fino ad oggi possiede ino 
“commenda vita sua durante per concessione 
«6 dispensazione apostolica ecc. 

Omissis 
“imedesimi frutti così smembrati e separati 
«“ cd ascendenti alla somma di detti ducati 
« annuali due mila per 1’ apostolica prefata 
« gutorità in perpetuo applichiamo ed appro- 
«priamo alla medesima mensa arcivescovile 
«di Udine,in favore della quale ogni anno sì 
«paghi all’ arcivescovo di Udine pro tempore 
«Tasommadi ducati 6316 annuali dalla pub- 
«blica cassa di Udine o da altra della men- 
“tovata Repubblica, affinchè sì completi la 
«somma di ducati 8316 di prefata moneta 
“sonante, ecc. » 

Dica. un po’ la Madonnuccola, trova ella 
mai una sola parola in questa Bolla; che 
alluda alla parrocchia di Rosazzo, come cer- 
' tamente avrebbe dovuto avvenire, se la par- 
rocchia avesse esistito? O piuttosto non 
tratta esso questo solenne documento del- 
L'Abbazia propriamente detta, e più special- 
mente de’ suol beni, che siti nel territorio 
veneto vengono assegnati all arcivescovo di 
Udine, e quelli del territorio austriaco at- 
tribuiti all'arcivescovo di Gorizia? 

E poi mi risponda la reverenda Madon- 
nuccola o per lei anche la sapiente Autorità 
Ecclesiastica, a cui serve: Essendo stato nel 
1752 abbate di Rosazzo il cardinale Quirini 
vescovo di Brescia, enna di 
Udine era il cardinale Daniele Delfino avente 
diritto all'Abbazia dopo la morte del Qui- 
| rini, chi era infrattanto il preteso parroco 
di quel benefizio? Il cardinale di Brescia, 
che ne aveva il possesso, 0 il cardinale di 
Udine, che aveva il cosiddetto jus ad rem, 
ossia diritto alla COSA? 

Sarei grato alla gentile Madonna delle 
Grazie, che a spada tratta difende la par- 
rocchialità di Rosazzo, 88; fra gli altri do- 
cumenti, volesse esaminare anche le Lettere 
ducali 6 giugno 1766, in cui il doge Alvise 
Mocenigo menzionando i decreti del Senato 
| Veneto 6 maggio 1762 e 24 marzo 1752 
ricorda: 

«“ Eigsere espressamente stabilito, che gli 
« grcivescovi pro tempore di Udine abbiano 
as riconoscere l’ Abbazia di Rosazzo in ra- 
«gione di feudo e ricevere la necessaria in- 
“ vestitura con la giurisdizione di mero e 
«misto impero, con la prerogativa della 
« voce in parlamento, col titolo di marchese, 


inn solo parrocchia, ma anche la più antica 
inse della provincia., e col proclamare a suo 
parroco arcivescovo di Udine, e ciò per 
issicurare al piissimo e sapientissimo Casa- 
lola il godimento di pingui rendite, che per 


I isrebbero dovuto subire delle modificazioni. | 


i nandomi al pensiero medesimo e sopra i me- 
jisimifatti, non ebbi pace fino a tanto che non 
riccolsi alcuni documenti, che valessero @ 
snvincere di falso quella impudente menti- 

‘trice ed a riporre con ciò le cose nel loro 
tro stato, con intenzione anche di prestare 

i buon servigio alla causa pubblica e d'in- 


lchio scrutatore sopra questa bisogna, 
iffinchè la legge sia eseguita senza riguardi 
ahicchessia, e specialmente a mons. Ua- 


meritarsi una eccezione alla legge. 
Inter nemora (tra i boschi ) fra l'ottavo 
edilnono secolo un eremita poneva stanza 


Monastero e l Abbazia di Rosazzo dei Padri 
Benedettini, sotto l’invocazione di ». Pietro, 
ela questa Abbazia venmero in corporate al- 
tine comunità religiose im modo, che sì enu- 


6884, 
Dico Abbazia e non Parrocchia, non 


come, discacciati i monaci da di là per le 
loro dissolutezze, e passata 1’ Abbazia in 
commenda , i proventi venissero goduti col 
titolo di Abbate Commendatario dai Colonna, 
dai Farnesi, dai Ludovisi, dai Porcia, dai 
Grimani, dai Delfini e da altri cardinali e 
prelati, sino a che si arrivò all’anno 1792, 
illa quale epoca la stessa Abbazia ebbe una 
stabile designazione. 

Io coronerei della corona murale la Ma- 
Imnuccola, se fino a quell'anno sapesse 
indicare un solo parroco di Rosazzo; od al- 
tre persone pubbliche , fuori che l’ Abbate, il 
Governatore dell'Abbazia, il Cancelliere. Po- 
rebbe al più la signorina Gazzettuccia trovar | 
mori qualche sacerdote 0 qualche corpora- 
zione religiosa, che nella chiesa abbaziale 
avesse tenuto le funzioni, come Per alcun 
tempo i Domenicani di Cividale; ma parro- 
chi......n0 al certo, senz® mentire alla sto- 
ria, alla costituzione giuridica; in una parola; 
senza falsare la natura dell Abbazia pro- 
priamente detta. 

Siamo dunque all'anno 1752, e Bene 
detto XIV nella Bolla preme dispositione 
del 14 febbrajo, colla quale sopprimeva il 
patriarcato di AquileJa erigendo Invece 1 
due arcivescovati di Udine e di Gorizia, fra 
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dalla parrocchia di Corno il territorio di 
Oleis e formare una nuova parrocchia, af: 
fidandone la cura al rettore della chiesa 
stessa, che già prima portava il titolo di 
vicario abbaziale. Questi continuò collo stesso 
titolo e continua a reggere la detta chiesa e 
parrocchia abbaziale fino al giorno d’ oggi; 
ed abbenchè si conosca più il fatto che la 
costituzione giuridica, giusta le sanzioni ca- 
noniche, quella chiesa veste la natura delle 
altre che giù erano incorporate alla medesima 
Abbazia, alla foggia delle incorporate al 
soppresso Capitolo di Cividale, al Capitolo 
Metropolitano di Udine ed alle Abbazie di 
Sesto e Moggio, delle quali parrocchie po- 
tevano bensì quei Capitoli ed Abbazie chia- 
marsì impropriamente parrochi, cioè parro- 
chi abituali, ma non mai veri parrochi, con 
la cura immediata delle anime, o come di- 
consi parrochi con pieno titolo. 

E che la cosa sia così, adduco in prova 
un ultimo atto del vivente pontefice Pio IX, 
il quale nel repristinare il titolo arcivesco- 
vile e metropolitico alla sede vescovile di 
Udine accennava. pure all’ Abbazia di Ro- 
sazzo nella relativa Bolla Ex Catholicae U- 
nitatis centro, ricordandola come propria- 
mente Abbazia e non parrocchia: il che 
certamente avrebbe fatto, anzi avrebbe do- 
vuto fare, se la persona dell’abbate fosse 
anche parroco; nè forse sarebbe stata com- 
misurata la tassa di fiorini 188 °/3 di Ca- 
mera, se con questo appellativo e con que- 
sto carattere fosse stato presentato il tito- 
lare dell'Abbazia piuttostochè con quello di 
abbate propriamente detto, siccome lo era 
nel rapporti ecclesiastici e civili. Qui a con- 
fusione della Madonnuccola , che si compiac- 
que di vengere lucciole per lanterne nella 
credenza che tutti fossero ciechi 0 ciuchi, 
e principalmente per suo uso e consumo cito 
il relativo periodo : “ Sebbene porla chiesa udi- 
nese risplende quindi per dignità assai emi- 
nente, vogliamo tuttavia, che la sua tassa sia 
e rimanga come prima di fiorini d'oro mille 
di Camera, compresa cioè lastassa di fiorini 
cento ottantatre con due terze parti per 
l’Abbazia (e non mai parrocchia) di San 
Pietro di Rosazzo, sullo stato della quale 
Abbazia ece., ece ,. 

Sarebbe buona cosa aggiungere in origi- 
nale le Bolle canoniche dirette agli arcive- 
scovi Bricito, Trevisanato, nonchè all’ at- 
tuale ‘mons. Casasola, per mostrare, se mai 
una sola volta sia stata menzionata la par- 
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rocchia di Rosazzo, o l’abbate parroco in 
rapporto ai ricordati arcivescovi successori 
di Lodi; ma questo sarà lavoro della Ma- 
donnuccola, che fa vedere ai gonzi, essere 
l'abbate di Rosazzo uno dei più antichi par- 
rochi della diocesi, ed io la ringrazierò, co- 
me merita, se sopra di ciò mi farà conoscere 
l'esito de’ suoi studj e delle sue alte confi- 
denze. Vorrei pure, che il gazzettino dioce- 
sano sl occupasse a rintracciare, se mai da 
cinquanta e più anni dacchè mons. Lodi fece 
parrocchiale la chiesa abbaziale, questi od 
ì suoi successori sieno mai stati chiamati 
parrochi; laonde mi permetto di pregarlo, 
che voglia consultare gli atti più reconditi 
della nostra amabilissima curia e se mai riu- 
scisse a tanto; mi chiamerò battuto e dis- 
fatto su tutta la linea ed a suo pieno trionfo 
sottoporrò la indomita cervice al ferreo giogo 
del suo mistico redattore. 

Era riservato a mons. Casasola 1 onore 
di portare pel primo il titolo di parroco di 
Rosazzo. E quando lo assunse egli? Imme- 
diatamente dopo la promulgazione delle s0- 
praccitate leggi eccolo farsi inserivere come 
tale nel 1868, in onta alla verità della COSA, 
in onta alle prescrizioni del. Concilio Triden- 
tino ed ai decreti dei papi, per evitare così la 
conversione dei beni dell'Abbazia e papparsi 
le rendite abbaziali con sommo gaudio di 
alcune pie persone, che lo chiamerebbero an- 
che cappellano, purchè fosse conservato tanto 
ben di Dio al dilettissimo dei Barbi, trovan- 
dolo abbastanza compensato della gloriosa 
appellazione di Patrizio Remano e dei vi- 
stosì risparmj, che un altro avrebbe potuto 
fare e riporre ad usura sul banco di Vienna 
per ingrandire la propria casa. 

E il regio Demanio che ha fatto? Che 
cosa ha detto nell'esame dei documenti pro- 
dotti dal Casasola per essere considerato, 
quello che non è, parroco di Rosazzo 2 (Que- 
sto è uno di quei misteri, che tanto facil- 
mente non si possono spiegare, malgrado 
che i signori Preposti a quell Amministra- 
zione sieno le più oneste e distinte persone, 
Una mistificazione al certo è avvenuta; ma 
siccome la bugia ha le gambe corte, come 
canta il proverbio, così fa di bisogno, che nuo- 
vamente sia evocata la trattazione di quel- 
l'affare e sia conosciuta la verità della cosa 
ed il tutto proceda a senso delle leggi, che 
sotto 11 nuovo Ministero avranno pieno vi- 
gore nella conversione dei beni ecclesiastici; 
per lo che crediamo di non errare nelle re- 
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lative conseguenze, che dormi. 
le seguenti; Na 
1°. L’ Abbazia 
viene soppressa, 
2°. I beni stabili restani derit 
Demanio per la relativa Cole, 
3°. I redditi dell’ Abbazia tiv 
mensa arcivescovile di Udine, 
dagli stessi oneri, a cui per leo 
gette tutte le mense Vescoril 
scovili. "i 
4°. Il fabbricato dell'Abbazia ne. 
parte cogli orti, rimangono in di 
arcivescovi pro tempore come Inor 
leggiatura, e l’altra parte ad uso di 
rio, che è il vero parroco di Rosazza 
5°. Le parrocchie dipendenti ed is 
rate all’ Abbazia, attesala sua SOppre 
riacquistano la primiera libertà edi 
titolo, e quindi il quartese devesi pixel 
relativo titolare, U 
6°. Mons. Casasola, come usufrutta 
di mala fede, deve essere chiamato: n 
dere al regio Demanio delle rendi.» 
pite dal 1866 a questa parte oli 
zione di quanto. a lui può spettare in 
seguenza delle relative operazioni di 
tabilità aventi a basei princip) dell 
volte citate leggi. E per guarentini a 
sarebbe fuor d’ opera il sospendere, fu 
esame compiuto, il pagamento di quasi 
regio Erario a lui dà pel complementi 
sua congrua beneficiale. 

Sono certo, che qualcuno ni sila 
croce addosso, perchè abbia esposte 
rivelazioni, e perchè non abbia lasci 
rere le cose, come corsero fino 4 qa 
fossimo retti a governo assoluto; certuî 
non mi sarei data la pena (malgradli 
mune simpatia per mons. Casasola) l'é 
lare a nuovi esami su questa materni. 
dacchè siamo retti a libere istituzioni, 
cittadino, che abbia qualche intelligu 
sia conscio dei proprj doveri, può ai 
dall’invocare la pubblica giustizia, 1 E 
trattasi dell’interesse dello Stato 01 
esecuzione della legge ? Ecco il pus 
che mi fu di guida nell'investigare q8 
pubbliche ragioni, che sottopongo alles 
considerazioni delle competenti Autori! 
attesa del relativo giudizio. 


di Rosa 
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